
Come funziona un ricevitore radioastronomico

I  debolissimi  segnali  provenienti  dallo  spazio  profondo  richiedono  massima 

sensibilità di ricezione, in modo da poter evidenziare il segnale utile prodotto dalla 

radiosorgente  rispetto  al  rumore  generato  dall’elettronica  del  ricevitore  e 

dall’ambiente (segnale indesiderato).  Qualunque apparato di ricezione presenta 

infatti un rumore di fondo, come il fruscio che ascoltiamo da una radio ricevente 

non sintonizzata su alcuna stazione.

Bisogna ricordare che l’atmosfera terrestre si comporta come una vera e propria 

barriera per la radiazione elettromagnetica proveniente dallo spazio: la misura 

diretta  della  radiazione  cosmica  è  limitata  a  due  “finestre”  spettrali,  quella 

compresa tra circa 0.3 e 0.8 micrometri (banda visibile) e quella compresa tra 
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circa 1 centimetro e 1 metro di lunghezza d’onda (banda radio). La finestra radio è 

ulteriormente  limitata  verso  le  basse  frequenze  dagli  effetti  schermanti  della 

ionosfera (particelle elettricamente cariche con proprietà riflettenti  per le onde 

radio), verso le alte frequenze dai fenomeni di assorbimento molecolare dovuti al 

vapore acqueo e all’ossigeno. In pratica, l’intervallo delle frequenze utili  per le 

osservazioni radioastronomiche da terra è compreso fra circa 20 MHz e 20 GHz, 

anche se alcune specifiche ricerche si svolgono oltre questi limiti.

I meccanismi che spiegano le emissioni delle radiosorgenti sono complessi, legati 

alle loro caratteristiche chimico-fisiche. E’ interessante catalogare gli oggetti radio 

più  intensi  del  cielo  e  scoprire  come  varia  la  loro  emissione  al  variare  della 

frequenza (spettro della radiosorgente).

Gli  strumenti  radioamatoriali  hanno un limite di  sensibilità che dipende dalle 

dimensioni fisiche dell’antenna, di solito una parabola e quindi dalla superficie di 

captazione della radiazione proveniente dal cielo.

La riflessione avviene quando le onde cambiano direzione dopo essere entrate in 

collisione  con  una  superficie  (vedi  figura).  Questo  fenomeno  è  chiaramente 

osservato in uno specchio, dove le onde luminose cambiano la direzione del loro 

movimento;  un fenomeno simile  è  utilizzato  nei  telescopi  riflettenti,  dove  uno 

specchio  con una forma parabolica riflette  la  luce incidente,  parallela  all'asse 

ottico, verso un singolo punto, noto come fuoco. Le antenne dei radiotelescopi

concentrano le  onde radio  incidenti  su un apposito  ricevitore,  che sostituisce 

l’occhio umano.



Il radiotelescopio di Luserna San Giovanni
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In sintesi viene qui descritto il montaggio dell’antenna di 8 m. di diametro
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In sintesi viene qui descritto il campionamento in radiofrequenza, presente presso 
il Radiotelescopio dell’ AAU


